Nelle terre del liberismo rinasce la sinistra

Negli Stati Uniti come in Inghilterra i candidati con una proposta radicale guadagnano consenso: la gente è stanca della troppa ineguaglianza
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Persino in Italia ci stiamo accorgendo che ad Ovest vi è qualcosa di nuovo. Quando i fatti toccano interessi, anche modi consolidati di ragionare, si stenta a prenderne atto. Che dire del fatto che Bernie Sanders ormai sopravanza Hillary Clinton nei sondaggi d’opinione americani e che un signore di nome Jeremy Corbyn è a un passo dalla leadership del partito laburista britannico? E che in entrambi i Paesi, cuore tuttora pulsante della finanza, del pensiero unico liberista, i temi dell’ineguaglianza, della difesa della spesa sociale a sostegno dei consumi, l’ostilità agli interventi militari siano al centro del dibattito politico?
Gli Stati Uniti, nel bene come nel male, precorrono fenomeni destinati ad espandersi. Primo sintomo il movimento anti-Wall Street. Secondo sintomo, il netto spostamento a sinistra di quella virtuosa dell’opportunismo di Hillary, tuttavia accolta dallo stesso tipo di odio che ha colpito Tony Blair nel suo Paese: il fantasma della guerra irachena da loro fortemente voluta, e i troppi soldi di dubbia provenienza nelle loro casseforti.
Meno immediati in senso politico, ma alla lunga influenti, sono stati i tenaci bombardamenti antiliberisti di due premi Nobel quali Paul Krugman e Joseph Stiglitz, il successo soprattutto americano di Piketty, oltre che di altri economisti neokeynesiani. Queste critiche trovano conferma nel successo della riforma sanitaria di Obama; nella evidente inadeguatezza del negazionismo repubblicano sul tema dei mutamenti climatici; nell’assurdità di una tassazione che, come denuncia Warren Buffett, colpisce il decoroso stipendio della sua segretaria in misura doppia dei propri immensi introiti. Tutto ciò comincia a determinare conseguenze anche nelle istituzioni a cominciare dal riorientamento politico del presidente in carica.
Anche la Securities and Exchange Commission ha appena emesso un regolamento che obbliga le corporations a dichiarare la proporzione retributiva dei loro alti dirigenti rispetto alla media dei dipendenti. In alcuni Stati ci si batte per norme di legge che escludano dagli appalti pubblici ditte in cui i dirigenti intascano più di 20 volte quanto percepisce la media dei dipendenti (la media nazionale sarebbe sul 200 a 1). Sono sempre più frequenti denunce di una recente sentenza della Corte Suprema che consente non soltanto ai mitici fratelli Koch di comprarsi la politica a suon di miliardi. Per non parlare del complesso militare-industriale che, giocando di sponda con Putin, spegne gli sforzi di Obama volti a contenere le spese militari.
Per l’appunto viene da chiedersi se l’entità colossale degli interessi contestati non rischi di trasformare i Sanders, i Corbyn,le Elizabeth Warren (nemica prima dell’ineguaglianza crescente dagli anni di Reagan, tutelatrice dei diritti dei consumatori) in un fuoco di paglia, confinabili in un angolo della storia.
Non è detto per alcuni solidi motivi, strettamente politici. La scarsa partecipazione al voto, architrave su cui posano gli interessi costituiti, dell’establishment per intenderci, ormai vacilla. A destra come a sinistra, non si vince conquistando il centro dell’elettorato, ma motivando al voto con un messaggio radicale chi altrimenti se ne asterrebbe, a destra (è questa la ragione dell’influenza dei Tea Party e di Trump) come a sinistra, ove giovani, immigrati, afroamericani offrono potenzialità di espansione. Lo dimostrano le vittorie sia di George W. Bush che di Barack Obama, con una partecipazione al voto vicina alla soglia un tempo inavvicinabile del 65 per cento. Ma vi è di più. Come ha recentemente ricordato Federico Rampini (prima di lui Tocqueville), populismo non è una parolaccia nel contesto americano che rispetta, addirittura idealizza, il linguaggio diretto dell’uomo comune.
Vi è poi una terza ragione, nel tempo la più importante, su cui manca totalmente una riflessione. Negli anni della Guerra fredda, l’essenza autoritaria dei regimi comunisti ha pesato come un macigno su chiunque sostenesse diritti e interessi popolari; sulle stesse analisi critiche dei sistemi economici vigenti in Occidente. Dopo la caduta del Muro la situazione si è rovesciata. La Cina e la Russia, oltre che autoritari, sono anche sedi di un capitalismo rampante spietato, corrotto almeno quanto quello occidentale. Ne consegue che chi non vuole scegliere tra diritti di libertà e una maggiore eguaglianza, con rinnovata e pragmatica radicalità, non è costretto a farlo. Un’onda atlantica è destinata a toccare le nostre sponde.
